L’esperienza di comunione in Madre Morano:   l’educomunicazione
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di Sr. Graziella Curti

In questo momento, probabilmente, Madre Morano  sorride in cielo vedendo che cerchiamo di applicare a lei il nuovo termine di educomunicazione. Ai suoi tempi non esisteva e poi lei era solita parlare molto semplicemente, senza parole difficili, da buona comunicatrice popolare qual era. Tuttavia possiamo definirla già in partenza educomunicatrice, perché aveva imparato bene  la lezione di don Bosco e Maria Domenica, entrambi esperti nell’arte di entrare in sintonia, di creare ambienti familiari in cui si sta come a casa propria. Ed è proprio questo il senso ultimo della educomunicazione.

Che cos’è?

Da quando la parola educomunicazione è apparsa negli Atti del Capitolo  le domande sul suo significato sono state molte. Per capire il termine si tratta di mettersi nuovi occhiali. L’immagine delle due lenti, unite e ugualmente necessarie per permettere una buona visione, è sufficientemente chiara per richiamare l’esigenza che i due poli dell’educazione e della comunicazione siano connessi per dare luogo ad una buona formazione. Già don Bosco ci aveva dimostrato con la pratica che le due realtà non potevano essere isolate. Oggi questa connessione è indispensabile

Ma che cos’è finalmente questa educomunicazione? 

Con parole semplici, possiamo dire che si tratta di tutto quel flusso di parole e gesti che si attuano nell’incontro personale, nell’organizzazione dell’ambiente materiale e umano, nell’espressione e nell’arte e che ha come obiettivo di creare ecosistemi educativi, in funzione di una cittadinanza attiva

A questo punto, vediamo, in filigrana, come Madre Morano ha attuato nella sua vita questa prassi senza conoscerne la teoria.

Relazione interpersonale

Attraverso testimonianze dirette scopriamo che Madre Morano era un’artista nel creare rapporti  personali, il primo e più importante ambito della comunicazione.

*Mi chiamo Antonina Torrisi. Ho conosciuto Madre Morano a Trecastagni. Bambina ed orfana di madre, mio padre non potendo badare  a me per il suo ufficio, mi mise in collegio a cinque anni. Mi ricordo come fosse ora, l’impressione provata al suo apparire. Il suo viso esprimeva bontà, dolcezza, ed io non so per quale istinto lasciai mio padre e mi abbandonai fra le sue braccia come in una mamma..”

*Essendosi ammalata un’educanda, nel collegio di Nunziata Mascali, affetta da difterite infettiva, e desiderando questa ardentemente di essere curata dalla Morano, allora Visitatrice, questa l’accontentò volentieri, isolandosi con lei da tutto il resto della comunità per evitare il contagio. Si prodigò in tutti i modi, anche nei servizi più umili, fino alla sua completa guarigione.

*Ancora le prime educande di Alì Marina testimoniano: “ Ci chiamava sempre col dolce nome di figliole e noi sentivamo che come tali ci amava. Dopo il pranzo e la cena, quando le suore uscivano, ci chiamava, ci faceva sedere vicino a sé, divideva fra noi la frutta rimasta, e poi chiacchierava con noi amabilmente”.

Ultimamente il sociologo ed educatore francese Edgar Morin ha detto: “Per noi la fonte d’amore proviene in prima istanza dalla madre. Abbiamo bisogno di una fonte matriciale, di una matrìa”. “ Senza madre non si può amare”, aveva dichiarato tempo fa Herman Hesse.

Anche nell’ultimo sceneggiato televisivo su don Bosco, il messaggio di sottofondo era quello di un amore paterno- materno del santo dei giovani. Quello che aveva imparato da sua madre e da Dio.

Così ha cercato di essere madre Morano per le sue figliole.

Ecosistemi educativi

L’immagine dell’ecosistema ci richiama la pedagogia di ambiente, tipicamente salesiana. Nelle nostre case tutto e tutti devono comunicare.

Attualmente molti parlano di ecosistemi riferendoli alla protezione della natura, ma anche  all’armonia dell’esistenza. Padre Radcliff, ex superiore generale dei domenicani, ha applicato quest’immagine alle congregazioni religiose definendole come uno spazio alternativo al mercato globale in cui si possa fiorire in armonia ed essere un invito vibrante a camminare nella via del Signore.

Anche su questo madre Morano non aveva lo stesso nostro immaginario, ma è riuscita a realizzare l’armonia nelle case dove si trovava.

*A Trecastagni, la sua prima occupazione fu creare un rapporto d’affetto e di fiducia con le consorelle. Sei suore, una novizia, due postulanti: erano la sua famiglia, guai se nella famiglia si sente “ freddo”.

*Lei preferiva la prudenza del parlare, dello scherzare, del dire le cose con semplicità, alla prudenza del silenzio, che tante volte fa vivere nel sospetto, col cuore in gola.

*Con le sorelle, strappate qua e là da mille faccende, trovava un momento in cui si ricuciva la famiglia. Si stava insieme e si stava bene.

I biografi avrebbero chiamato questi suoi incontri “ L’inizio della grande missione pedagogica, didattica e ascetica” ( Favini). Sr. Maddalena avrebbe riso di queste parolone. Lei traeva dalla vita le riflessioni semplici, i commenti sapienti.

Le brevi indicazioni delle Norme e avvisi alle maestre ed assistenti delle educande vennero ritenute in seguito uno dei primi testi scritti del sistema preventivo di don Bosco..

* Per lei creare un ecosistema educativo voleva dire semplicemente vivere la stessa vita delle ragazze, amando quello che loro amano. “Alla sera- scrive- prendo parte con gusto fanciullesco alle ricreazioni delle nostre care educandine, che ci amano con affetto veramente singolare”. 

Espressione e arte

All’oratorio di Valdocco c’erano la musica, il teatro, le funzioni religiose ben curate, le gite nella natura e don Bosco diceva che l’ambiente doveva essere bello perché il ragazzo deve percepire la bellezza della religione. Questo canale comunicativo è il più caro ai giovani perché tocca la sensibilità.

*Nella cronaca di Alì è scritto che le ragazze si esibivano in pantomime ritmiche. Tale genere, ereditato dal teatro classico, più legato alla vivacità espressiva e spigliatezza delle attrici, rappresentava un’alternativa alle consuete commedie.

*Madre Morano aveva imparato bene questa lezione. Appena arriva a Trecastagni provvede la casa di mobili, fa’ ripulire le pareti, richiama i muratori, fabbri, pittori... per meglio adattare il collegio.

 *Una sua giornata festiva tipica  viene descritta così da una novizia di allora: “ Le fanciulle erano accolte all’oratorio al mattino prima e dopo la santa Messa. Alle dieci il cortile rimaneva sgombro per i ragazzi. Madre Morano iniziava e dirigeva i giochi in cortile, vi partecipava”.

*Tra le norme per le assistenti delle educande, ne  include una fondamentale per le case salesiane: Tenete sempre viva la ricreazione delle allieve, anche se dovesse costare a voi qualche sacrificio.

*Nel comunicare si serve delle immagini, dei simboli, cioè di tutti quegli elementi che possono rendere più facile la comprensione. Alle novizie, per far capire che il crescere comporta fatica, ricorda le mandorle, frutti tipici della Sicilia: “ Sono dolcissime, rinfrescanti, medicinali. Per poterli mangiare bisogna però spezzare il guscio. Dobbiamo anche noi spogliarci del guscio dell’asprezza, presentarci nella nostra intima dolcezza, renderci utili con l’amabilità della parola e del comportamento”.

*Madre Morano è un’innamorata della bellezza, che, come dice Giovanni Paolo II° è profilo di Dio.

Ad Alì, nelle lunghe serate d’estate, lei voleva che suore ed educande facessero ricreazione in terrazza contemplando le luci che si accendevano lungo la costa fino a Messina, e al di là dello stretto fino a Reggio. Era facile lassù sentirsi vicini a Dio.

Comunicazione per la cittadinanza

Nel 1881, quando Madre Morano era arrivata in Sicilia, le FMA avevano nell’sola 2 case. Nel 1908, quando se ne andò con Dio, le case erano 18. E tali case si esprimevano con opere di alto profilo civile . Prima fra tutte la scuola Normale, tra le primissime in Italia, nata dall’idea strategica di immettere il maggior numero di educatrici cristiane nella società. L’istruzione era il campo privilegiato di promozione femminile in tempi di alto tasso di analfabetismo.. Ad Alì Marina approdarono ragazze da tutta la Sicilia e la Calabria. L’obiettivo di don Bosco: formare buoni cristiani e onesti cittadini, era pure quello di madre Morano.
La sua educazione tende a responsabilizzare, a entrare da protagonista nella società civile. Rivolgendosi ai poveri, cerca di potenziarli, di mettere nelle loro mani inermi le armi per combattere la battaglia della vita.

*L’arcivescovo Francica Nava scrive circa il lavoro educativo di Madre Morano: “ L’opera che il suo istituto ha intrapreso a favore delle giovani studenti normaliste, è senza dubbio ottima sotto tutti i riguardi, corrispondente a un vero bisogno della città di Catania e vorrei poterle dare tutti gli aiuti che esso merita in vista dei grandi servizi non solo presenti, ma specialmente futuri che presterà alla società cristiana. Madre Morano era perfettamente in linea con il programma del vescovo: Dalla riforma della mente nasce la riforma della vita.

*Quando a Catania entrano in funzione i primi tram elettrici, e i conducenti delle carrozze si trovano disoccupati perché la carrozza costava di più, Madre Morano dice alle suore: “ Venendo dalla stazione, prendete la carrozzella. Aiuteremo così un poco i poveri vetturini disoccupati. Non risparmiamo il soldino in queste occasioni.”

Interessante questo tipo di intervento non solo diretto alle ragazze, ma alla stessa comunità religiosa, che madre Morano ritiene dover essere protagonista di una nuova cittadinanza secondo le beatitudini evangeliche. Una cittadinanza non solo proclamata a parole , ma vissuta.

La Conferenza Episcopale del Perù ha dato recentemente una definizione di comunicazione che mi piace tanto. La definisce “ forma globale di amore del prossimo e del popolo, amore che si manifesta principalmente nell’offrire alle persone informazione e formazione, nell’aiutarle a pensare e non nel suggerire come pensare, nel coadiuvarle nelle scelte, nell’aiutarle ad essere persone”. Così ha fatto madre Morano, che possiamo chiamare giustamente educomunicatrice.
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